Bernardo Provenzano. Quarant’anni da latitante – di Salvo Palazzolo, Ernesto Oliva


1999

Tutti lo citano, ma non c’è

Blitz in Vestfalia

Nordreno-Vestfalia (Germania) – casa di Simone Provenzano, Cinisi, Caltanissetta – contrada Trabona (casa di Giuseppe Palazzolo).

L’unica vacanza che donna Saveria e i suoi due figli si sono concessi dopo il ritorno dalla latitanza è stata nel Natale ’99. Partirono in aereo, per andare a trovare il fratello di Bernardo, Simone, che da 30 anni vive in Vestfalia. Fu nella sua casa che i poliziotti italiani e i colleghi del Bka tentarono il loro blitz. Ma della primula rossa, nessuna traccia.

Quell’anno, speravano di essere più fortunati gli investigatori del Gico della Guardia di finanza e i magistrati di Caltanissetta che stavano intercettando alcuni favoreggiatori di Provenzano fra la provincia nissena e quella di Palermo, Cinisi in particolare.

«Allo Stato non interessa prenderlo – dicono due degli indagati, Giuseppe Leone e Antonio Giannusa, intercettati da una microspia – lo sanno che c’è la rivoluzione industriale appena lo prendono». I magistrati non ebbero dubbi: stavano parlando di Bino Provenzano. 

Intanto, i carabinieri del Ros, coordinati anch’essi dalla Procura di Caltanissetta, seguivano il pensionato Giuseppe Palazzolo, proprietario di una tenuta in contrada Trabona di Caltanissetta. Questo un altro degli obiettivi tenuti sotto controllo per mesi, perché ritenuti covi di Provenzano. Era stato il pentito Giovan Battista Ferrante a indicare Palazzolo come un insospettabile favoreggiatore del gotha mafioso.

Le intercettazioni continuavano a rassegnare nomignoli quali «zu cosa» e Bino, ma nessuna traccia della primula rossa.

